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All'Etihad Stadium si affrontano le due
squadre che esprimono probabilmente il
miglior calcio d'Europa.
Sarri e Guradilla nutrono grande
ammirazione l'uno dell'altro e nelle
conferenze prepartita non sono mancati
gli attestati di stima reciproci. Le due
squadre a prescindere dalla dislocazione
tattica si somigliano, soprattutto per la
mentalità propositiva e la voglia di
dominare l'avversario.
In questo primo scorcio di stagione
sembra che Guardiola sia finalmente
riuscito ad esportare il suo modello di
gioco in Inghilterra.  Dopo un anno di alti
e bassi sono ben chiari i tratti
caratterizzanti del Juego de Position di
Pep. L'utilizzo del possesso palla come
mezzo strategico per superare le linee
avversarie, la ricerca della superiorità
posizionale,  la costruzione bassa  e
l'occupazione dinamica  degli spazi, sono
ormai i pilastri sui quali regge l'impianto
di gioco dei Citizens.
Dall'altra parte il Napoli è la squadra che
da due anni a questa parte esprime il
calcio più spettacolare in Italia e non
solo. Il modello di gioco di Sarri si basa,
anche in questo caso, sulla ricerca di un
possesso palla finalizzato, che si traduce
poi in giocate  codificate, proposte in
modo sistematico.  I punti di forza del
Napoli  in fase di possesso sono ormai
noti: i movimenti e le giocate della
catena di sinistra (Ghoulam - Insigne -
Hamsik), l'attacco della profondità di
Callejon a destra, il dinamismo di
Mertens, oltre alla grandissima abilità dei
centrocampisti, sia nel far muovere gli
avversari, sia nel consolidare la palla
dopo una transizione negativa, sia nel
proporsi tra le linee.

Pep, che nei suoi primi anni da allenatore
si era sempre affidato al 4-3-3,
nell'ultimo periodo non ha più avuto un
sistema di riferimento,
ma ha preferito variare
l'impianto di gioco
attraverso il quale
inserire e sviluppare
le sue idee di calcio.
In questo inizio di
stagione, ha utilizzato
spesso il 3-1-4-2
alternandolo con il più
consueto 4-1-4-1.
Sarri come già detto non
è invece propenso a
cambiare in corsa il
vestito tattico delle sue
squadre e anche in
questa stagione il
Napoli utilizza il
sistema 4-3-3.
Se il marchio di
fabbrica delle
squadre di
Guardiola è il
possesso palla, è
d o v e r o s o
affermare come uno
dei fiori all'occhiello
del Napoli sia
l'organizzazione
difensiva. I
movimenti di
reparto della linea,
compiuti spesso in
modo perfetto,  sono
frutto di ore di
esercitazioni specifiche.
L'aspetto che accomuna
in modo più evidente le
due  squadre è la verve
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in zona goal: entrambe hanno il miglior
attacco del campionato, rispettivamente
con 26 reti realizzati dai partenopei e 29
dai citizens.
Non ci resta altro che sviscerare in modo
specifico gli aspetti salienti della partita...
Le formazioni delle squadre rispettano le
attese: Napoli con il 4-3-3 e City con un
4-3-3 che varia in base alle fasi di gioco.
La prima mezzora del Manchester è
impressionante, la squadra inglese
domina il Napoli sotto tutti i punti di vista.
La chiave di questa supremazia iniziale
risiede soprattutto nella pressione non
coordinata  del Napoli e nella superiorità
posizionale in fase di costruzione bassa
del City.
Tale superiorità è data soprattutto dal
movimento e dalla posizione assunta dal
terzino sinistro Delph.  Esso si sposta
dalla fascia al centro del campo, andando
a formare insieme a Fernandinho la
coppia di playmaker.
I tre difensori si aprono, mentre gli
esterni offensivi e le mezzali vanno a
formare una linea di quattro giocatori
che si posiziona alle spalle dei
centrocampisti napoletani.
In fase di costruzione quindi il City,
trasforma il suo sistema di gioco,
passando dal 4-1-4-1 al 3-2-4-1.
I giocatori offensivi del Napoli non
riescono ad effettuare la pressione in
modo coordinato. Soprattutto Callejon
non  sa se accorciare in avanti sul
centrale difensivo o stringere il campo
su Delph.

L'altro giocatore in netta difficoltà è
Hamsik, che si trova spesso a “ballare”
in mezzo ai due giocatori inglesi.
Questa difficoltà tattica e
l'atteggiamento poco aggressivo del
Napoli esalta quindi le capacità tecniche
del City.
Fino la trentesimo del primo tempo, la
squadra inglese riesce a eludere
sistematicamente la prima pressione del
Napoli e a innescare i trequartisti tra le
linee o gli esterni in ampiezza e
profondità. La capacità del City di
“nascondere” la palla ai giocatori
partenopei, annichilisce essi  anche  dal
punto di vista mentale. Infatti in fase di
possesso gli azzurri non riescono ad
essere efficaci come di consueto. In fase
di costruzione bassa, spesso Reina
rinuncia a giocare
corto e cerca
direttamente il
secondo settore di
c a m p o
( s b a g l i a n d o
frequentemente
il lancio).
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Tutto questo è dovuto alla pressione
ultra-offensiva “uomo contro uomo” che
i giocatori inglesi applicano e
probabilmente anche alla condizione
psicologica dei partenopei.
In fase di transizione negativa il City
effettua il tipico pressing immediato sul
portatore e sugli appoggi, e spesso il
Napoli, una volta riconquistata palla, non
riesce a consolidare il possesso.
In poche parole la prima mezzora del
City è pressoché perfetta e la si può
riassumere in questo modo: costruzione
dal basso sempre efficace, con
superiorità posizionale e possesso palla
funzionale ed estremamente strategico;
qualità e grande “cattiveria” nelle giocate
offensive;   riconquista   immediata   del

pallone; grande compattezza e densità
in caso di difesa bassa, con la
ricomposizione del 4-1-4-1; occupazione
perfetta degli spazi alle spalle della prima
punta Jesus e conseguente conquista
immediata di tutte le seconde palle.
Se molti meriti vanno attribuiti al City è
doveroso sottolineare però che il Napoli
nella prima mezz'ora ha fatto estrema
fatica a “leggere” le situazioni, ha tenuto
un atteggiamento troppo remissivo e
“contratto” e, per di più, alcuni giocatori
non sono stati precisi da un punto di
vista tecnico, effettuando alcuni errori di
troppo.
Dopo il primo terzo di gara la partita vira
in un altra direzione.
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Il Napoli conquista il calcio di rigore e
nonostante l'errore di Mertens dagli
undici metri, intravede la possibilità di
riaprire la partita. La pressione dei
partenopei  comincia ad essere  efficace
e di conseguenza la costruzione bassa
del City non è più cosi “limpida.”
Nel secondo tempo la tendenza degli
ultimi minuti del primo, è confermata.
E' giusto sottolineare che, oltre ai meriti
del Napoli, qualche responsabilità è
riconducibile all'atteggiamento troppo
lezioso dei giocatori inglesi.
Infatti di fronte a una pressione più
feroce ed organizzata, attuata dai
partenopei, i Citizens hanno continuato
in troppe situazioni a ricercare la
cosiddetta “salida limpida”, compiendo
però troppi errori tecnici e di scelta.
Inoltre   anche   in   fase   offensiva,
le  diverse   ripartenze   che il Napoli ha

legittimamente concesso,  sono state
vanificate da scelte sbagliate o gesti
tecnici errati.
Anche la pressione sul “portatore” e la
ferocia agonistica dei giocatori del City
è calata nel secondo tempo e un chiaro
esempio ne  è l'azione che porta al rigore
per il Napoli.
Per concludere è lecito affermare come
la seconda frazione dei partenopei sia
stata sicuramente molto positiva e di
buon auspicio per il ritorno.
Non dobbiamo dimenticare la prima
mezz'ora del City, durante la quale il
risultato poteva essere addirittura più
ampio.
In attesa del return match, dove la
spinta emotiva  del San Paolo potrebbe
risultare importante, nelle pagine a
seguire potrete addentrarvi in tutte le
statistiche della partita, fornite da Instat.
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